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t$a pretenfe Onttlia fu recitata in accorcio , ed 
essendosi data alle stampe vi si è ag* 
giuìtto V articolo per le Religiosei 


T ^ 

JLi eterno Verbo di Dio Padre, Venerabili Fra- 
telli , dilettisiml Figli , non per altro si rese vero fl- 
gliuol deiriloiìK», se non per essere unico, ed eterno 
Sacerdote di Dio suo Padre < Un) a questo eccelso 
carattere anche quello di vittima , e cosi diè inano 
alla grand’ opera della redenzione dell* Coni perduto < 
L’ umana natui'a , che Egli assunse per sì gran fine , 
ì mezzi li somministrò per essere Sacerdote insieme, e 
vittima , riniani-ndo però quel Dio beatissimo , come 
fin da’ secoli eterni trà i splendori de’ Santi il <livin 
Padre generalo l’aveva . Conveniva, in vero j che a 
redimere l’Uomo, cui la colpa aveva reso eternamen- 
te infelice , che da mezzo agli Uomini islessi fatti 
già rei si fusse prescelto colui , che nella qualità di 
soinino Sicerdote offerto avesse il gran sacrifizio per 
l’ umana riconciliazione « Conveniva , che da mezzo 
agli Uomini stessi scelta si fosse quella viiliina , che 
doveva svenarsi nel gran sacrifizio per riparare agli or- 
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rcn*li mali HI questa superba creatura . Ma faceva d’ 
uopo , die il Sacerdote i e la vittima fussero stali in- 
fialUiueuto accclte\oH aali occhi imrissiiiil di un D.o 
per potersi tlef>namt*nle j>lacare sulle nii-^erie deli’ u- 
man genere. Faceva d’uopo, che il Sacenlole incarl» 
cato della grande olTerla , non fusse stalo nella dura 
posizione di ollrirla per le projtrie colpe jier non \e- 
nir giustamente dal gran Dio ahborrito , Faceva d’ 
uejio , che la villiiua da iiiimoiarsi , a fin di attirare 
sù di se i sguardi henigiii dell’ ofteso Dio,' fosse sta- 
ta monda, iminacolaia, e di odore soavissimo al tro- 
no deir Fterno . Ma il Verbo divino non |ioteva es- 
sere nò vittima, nè Sacerdote senza esser vero Forno, 
e preso <la mezzo agli Uomini , nè poteva esser degna 
vittima , ed accettevole Sacerdote senza essere Ucjiijo- 
Dio . Quindi la sua incarnazione fu il foiulaiucnio del 
suo Sacerdozio , ed il suo Sacerdozio fu 1’ oggetto del- 
la sua incarnazione, 

Fd ceco,. che Gesù Cristo nostro unico S.dvato- 
re vero figliuol di Dio , e vero iigliiiui dell’ Uomo 
presentasi innanzi a Dio Padre per esercitarvi il mi- 
nistero del suo Sacer/lozio , tri essere vittima insieiue 
per rid. Ilare a lui l’onore, che la coljia cercò di of- 
fuscare, e spezzare all’ Uomo le dure catene di un’ 
eterna morte . Egli v jiicso da mezzo agli Uomini per- 
tbè ailj vera umana iulura apparleneoic , ma non è 
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maccìiiato delje colpe dell’ Uomo « nè reo 'delle sue 
peno, ma coverto solo del nero ammanto dell’ umana 
snjìerbia , e reso per trasporto di amore sotto le sem- 
bianze di vii servo , e d’ ignominioso peccatore . Il 
Padre , che scorge in lui non un semplice Uomo , 
ma quel figlio , che infinitamente accettevole al suo 
cuore, reso per amore Uomo-Dio , veniva ad offrire, 
c ad offrirsi per amor suo , già diffonde sù di lui la 
jiiena unzione dell’ eterno carattere di suo Sacerdote , 
phe solo poteva jiiacergli , die solo poteva placarlo , 
Egli r inalza sù tutte le angeliche nature, sù tutte le 
visibili , (>d invisibili creature , e nell’ atto , che lo 
cliiama suo vero figlio, lo constituisce suo unico, ed 
eterno Sacerdote , la di cui dignità per volger de’ se- 
coli non sarebbe gianimal mancata , Diffonde sù di lui 
la pienezza del suo spirito divipo , dichiara , che in 
lui trova le sue compiiicenze , e che il solo suo mi- 
nistero poteva totglf di mano i giusti fulmini postivi 
dalla colpa , e lacerare 1’ orrendo chirografo di nostra 
eterna ruina . Aholjio il Sacerdxjzio giudaico , i sa- 
crifizi! , le offerte , i riti nella sola sua ohiilazione 
riconosce una vittima degna di se , e nel solo suo ec- 
celso ministero fonda 1’ ainmirabil Sacerdozio della 
novella alleanza. 

Eli ecco, Venerabili Fratelli, l’ origine subli- 
piisslma del nostro Sacerdozio, e di quel carattere In» 
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delebile y eh* d rende Pastori nella Chiesa deH’Uo- 
mo-Oto . Il nostro Ministeto è quell’ istesso di Gesù 
Cristo y ed il nostro carattere partecipa di quello , di 
cui lo spirito del Signore unse V unico , ed eterno 
Pontefice de’ futuri beni . Se altro Sacerdozio non v’ 
è y che possa esser degno di Dio y che quello , 
che esercita il figlio di Dio , di questo fà d’nopoy 
che partecipassimo noi altri , perchè più Sacerdozii Id- 
dio Padre non conosce , nè per altro ministero rido- 
na all’ Uomo la sua salvezza. Oh amabile verità ad mi 
cuor fedele ! Era in fatti disposto negli alti disegni del- 
la Sapienza divina , che dopo aver Gesù Cristo trion- 
fato col suo sacrifizio sulla colpa , e sulla morte y do- 
po aver riscattato dalle Potestà infernali la Creatura 
formata sulla terra ad imagine del suo Fattore y che 
fussc tornato trionfante alla destra del Padre . Ivi con- 
tinua il ministero sacerdotale a prò nostro presso il 
divln Genitore , pregando y offrendosi e tutto se stes- 
so impiegando y por i_ suoi redenti . Ma chi ignora y 
che tutto ciò invisibilmente y quantunque realmente si 
esercita ? Ma il Sacerdozio dev’ esser visibile . Fu 
dunque necessario , che egli avesse cunsi'tuito degli 
Uomini y che il ministero visibile esercitato avessero 
nella Cliiesa dai suo sangue fondala . E poiché il cor- 
j>o degli Eletti , che formerà l’ eterno suo regno ne’ 
Cieli , aveva a fermarsi sulla terra parte a parte fino 
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all’ intera conslinaazione del Mondo , volle presceglie- 
re trà gli Uomini igtessi i Ministri del suo Sacerdo- 
zio , da succedersi a v icenda nel corso de’ secoli . Ra- 
dunati costoro sotto di un sol capo visibile , Sommo 
Cerarcha delia Chiesa di Cristo, e suo vice-Gerenle 
qui in terra , continuano il suo visibile ministero per 
la salvezza degli Uomini . Rende costoro partecipi del 
suo medesimo Sacerdozio , l’ iu veste del suo divino 
sjiirito , li unge della sua unzione , imprime in essi 
r eterno carattere di suoi ministri , aflìnchè in virtù 
de’ suoi meriti , del suo sangue , e del potere loro co- 
piunicato , ministrano la salvezza a i perduti figliuoli 
di Adamo , procacciando loro quei beni , e quella vi- 
ta , che la redenzione da Lui operata , ha reso nostri. 

^ei sacri Pastori , adunque , dilettissimi Figli , 
non dovete riconoscere, che Persone investile del ca- 
rattere eterno di Ministri della vostra salute , che per 
impero di morte non manca giammai , resi partecipi 
del .Sacerdozio di Gesù Cristo , ed unti del Signore 
non già a rlebellare i vostri terreni nemici , ma a gui- 
darvi al gran trionfo sul Mondo, e sull’ Inferno, ^ou 
dovete guardare ne’ sacri Pastori, se non coloro, che 
dall’ Uomo- Dio prescelti visibilmente In suo nome, 
in sua vece , nel suo potere il pascolo vi sommini- 
strano di eterna vita. Cristo la.sciò loro talmente co- 
municata quella potestà , che il (Jivin Padre li concedè 
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e ne’ Cieli , e nella terra , che quanto essi ’operan» 
per la salvezza delle pecorelle , altrettanto si opera 
nel Cielo , secondando , e ratificando in ogni momen- 
to quanto essi suoi veri Ministri opeiano in terra . 
Essi son coloro , che 1’ uiiianato Figliuol di Dio cre- 
de a se reso quel disprezzo , che densi di loro . Es- 
si son quelli , che qual>ra docili le orecchie alla vo- 
ce loro si aprono , e nel cuore si custodisce , il Re- 
dentore degli Uomini a se crede resa la docilità , e 
sottomesso il cuore. Ei li chiama pupille degli occhi 
suoi, luce del Alon.lo , Pastori dell’amato suo Gregge. 

Or quanto deve esser cara ad un Cristiano, che 
vive di fede la sacra Pei-soua del suo Pastore ! Se a 
lui è cara l’ adorabile jrerscma del suo Salvatola! 
Gesù , tanto deve esserli accetto il suo Pastore . Se 
questi è il ra|>presentante dell’ Uomo - Dio , se del 
suo potere egli è investito , se della salute del Greg- 
ge è egli incaricato , se 1’ adorabile ministero del Sa- 
cerdozio di tristo esercita , e se ridona all’ Uomo la 
vita perduta, ed alla grande eredità del Cielo lo rein- 
tegra, quanto mai deve esser sacra la sua Personal Io 
non ignoro, che a nostri tempi, e quasi dissi in ogni 
secolo , ha procurato il Mondo di rendere ai Popoli 
Cristiani vili , e dispregevoli i Sacri Pastori ; ma sò 
benanche , che egli a Cristo non appartiene , che ha 
rifiutato la buona nuova dell’ Evangelio , e che più 
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■gode di vivere da sozzo sdi’avo delle sue scorrette , 
passioni , die nella subhliine libertà ili Figliuolo di 
Dio. Io ben sà , die egli odia i Pastori', come il 
lupo odia il Custotle di quell’ eletta Gregge , di cui 
tenta far macello . Ma die piò ? il Cristiano Gregge 
sono ormai dlccioove secoli, die jireset'à i suoi K- 
letti dai suoi denti irlicidiaU » ed alt’ eterno osile eoa 
indicibile decoro 1* invia. 

I Pastori della Chiesa di Gesù Cristo , die il 
Santo divino Spirito pose alla custodia dell’ovile saran- 
no sempre cari all’ elette pecorelle, ed essi avranno 
Sempre lo zelo « ed il cuore apert i per la loro sal- 
vezza. 

Qui si , die mi veggo costretto a versar dagli - 
occhi tenere lagrime , e mosirare al Cielo , ed a voi 
la mia confusione . Ecco nella mia indegna Persona 
Il vostro amante Pastore , il tenero Padre , il Mini- 
stro della vostra redenzione . L’ eterno Sacer lo'.a di 
Dio , ed milc ) Mediatore degli Uomini , niun conto 
faceti lo nella sua ilegnazioni' ^ di qualiimpie mio ile- 
mento mi ha unto del suo S|i;rilo, ha impre‘-s> in me 
il divino su.) carattere , invest lo mi ha del jiotere 
del suo Sacerdozio , mi ha costituito vostro vigilante 
Pastore, mi ha Iiitaricato di vostra eterna s?.l.ezza , 
Pietro primo Gerardia della Chiesa ha alzala la sua 
Voce dall’ Apostolica Sede , e ini ha detto : \ à ^ pasci 
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le amate perorellc deli’ illrslre 0!ec'';e Salernitano. Tu 
ne sarai la fluida , lu il vigilante Custode, tnjl tenero , 
Pastore, tu raiiianti'simo Padre . Hic< noser te , adun- 
que , in me c lui , die lo Spirito di Dio ha suscitato 
in vostro Cust )de , ed a cui ha commesso ii gr.iv ssi- 
luo incarico di vostra eterna salvezza . liiconoscete in 
me colui, che de-e essere e colla voce, e coU’esr’ii- 
pio , e colle opere la vostra guida , il vostro model- 
lo , il cooperatore di vostra salute. 

Ad ottener tiinto fa d’ uojio , ohe io rmn jierda . 
di mira , che siccome il buon Hetlenlore si è degnalo 
rendermi partecipe del suo Sacerdozio , ed iinpruiier- 
mi 1’ eccelso carattere di sacro Ministro tra Vi,i , e 
Lui , Cosi convienmi benanche di partecipare dello sta- 
lo suo di vittima , perchè si compisca ne’ suoi Sacer- 
doti r uguaglianza con Lui, che fu vittima insieme, 
c* Sacf rdote . (Quindi è , che è proprio di un sacro Pa- 
store la fuga dal .Moiid.) , il dis|irezzo delle vanità .se- 
colari, r abhorrimento ridia superhia, e del fasto, co- 
me appunto (iristo praticò nell’ esercizio «lei suo Mi- 
nistero . fc jiroprio rii mi sacro Pastore 1’ amore al tra- 
vaglio , la vita mortificala , e lalioriosa , lo zelo ptr 
la Chiesastica Oisciplina , l’ardore inestinguibile per la 
salvezza delle anime fino a [irofontlerv i la vita, crune 
appunto si richiede in chi esercita il sacro Mmislrro 
in vece , g nel potcTc di Ciaslo , ehe la sua vita j»ro- 
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fuse per tulli noi . EJ oli quanlo si confjrla il mio 
misero more nell’ enunciare si terribile insieme , ed 
amaljsle verità . Questo eterno Pontefice di Dio Padre- 
disse già un tein|>o , che un buon Pastore non è co- 
me ii Mercenario , che vede il suo Gregge dilaniarsi 
da lupi , e fugge , e lascia le allidate j)ecoreIIc all’ 
ingorda gola di quelli, ma è quel buon Pastore, die 
per difenderle , per custodirle , per salvarle non isde- 
gna darla sua vita, ma voleiiiieri la dà per esse. Di 
questa gran carità, di cui non vi è maggiore, io io 
prego , che fornisca )1 mio cuore , come si è degnato 
investirmi dell’ iiiv iolabile carattere di vero Pastore per 
esser vittima a siiniglianza sua , Sì , io già son dispo- , 
s>o a dar la vita per Voi mie ■'imatissime pecorelle . 

Se mai vedrò, che crudelissimi lupi infernali voglioil 
disperdervi, voglion dilaniarvi, confortato dalla sua 
carità non rispiariueró nè fatidie , nè sudori , nè ve- 
glie ; non temerò nè dirupi , nè asjirezze , nè angii- 
slie, per ruvlunarvi , per custodirvi , jKr salvarvi , e 
stimerò glorioso quel momento , in cui saprò dare la 
vita |){*r la vostra salvezza . L’ eterno medesimo Pa- 
store g'à disse , die ei non era venuto quaggiù per es- 
ser servito , ma per servire . Importa a me per assl- 
jiiilaniii a Lui di riputarmi agguernito non già di una 
dignità mondana, che spiega il suo lustro fallace nel- 
la vanità, e nelle pompe, ma come rumile servo di 
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tutti tirila grand’opera dell’ eterna salute, e senza dif- 
ferenza alcuna di ceto , di età , tli condizione mi re- 
puto r umile servo di ciascuno della vasta Diocesi af- 
fìtiatanii , erme apj'iinto I’ Apostolo si gloriava di es- 
sere il servo tli tutti , p* r tutti guadagnare a Ce«ii 
Cristo. Questo di' in Pastore tlisse tli se, c'ie anela- 
va la Croce, i tiaii.iienti , le ingnoiiiinie , e la inerte 
islcS'a , jnircliè liisse g'unio a ilissetar quell’ ardente 
sete tli vederci oraiiiai letlenii dalia colpa, e tlall’cr- 
rt>re , e divenuti giusti , santi , eil eredi del Cielo . 
Kella virtù della sua grazia eccoini già disposto a di- 
sprezzi , a patimenti , alla Croce purché le dilette uro 
pecorelle strappate dal velenoso pascolo del perverrò Mon- 
do , giungano all’eterna , felicissima erttlità de’ Santi. 
Io, per salvar Vtn , ripongo la mia gloria nel patire 
con Cristo, nel soffrire con Cristo, nel travagliare con 
Cristo, nt'ir esser sprezzato con Cristo , nel iiiorire-con 
Cristo . Kgli è r eterno , ed unico Pastore tifilo ani- 
me vostre , e se ha vtthilo , che io esercitassi sù tli 
Voi il suo atluraljile Minlslero, non in altra gni^a po- 
trò esercitarlo , che mirando in Lui vero originale mo- 
tlello di lutti I Pastori , Ah Srgnore , Pontefice eter- 
no di Dio Patire confermate tlall’ alto tic’ Cieli questi 
miei voti, che la vostra virtù sveglia nel mio misero 
cuore , e date a miei l'raUdli , ed a miei Figli un 
^cuore docile alle utie paiolo , aiiincùè non perdasi , 
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ina salvasi 5«sieme il Gregge , ed il Pastore. 

Ma poicliè il Clero è il primo Oggetto dell’ ama- 
re pastinile , mi rivolgo a voi miei venerati Fratelli 
gloria , e decoro di questa Chiesa illustre. Già per ogni 
dose è nota la vostra vita esemplare, l’amore perla 
Chiesa , le apostoliche fatiche , e lo zelo , che nutri- 
te perchè Iddio venga glor;ficiilo, e le anime salvate. 
A pi «-pecialmcnte, che formate il senato di questa Cat- 
tedra , e la porzione eletta del Clero, avete sì grande- 
mente diffusa la faina delle vostre virtù , che la mia 
gloria maggiore sarà essere in mezzo di V^ii. Ma come 
oggi è quel dì, in cui tutti abbiamo ad accendere il 
nostro amore per la Chiesa non con fiamme rimesse, 
ma ardenti , e fotti, anche a voi già parla il mio cuore. 
Deh vi sovvenga , che in quel momento, in cui la Chie- 
sa pietosissima nostra Madre chiese al vostro Pontefi- 
ce di farvi j>rirteci))i del Sacerdozio di Cesò suo spo- 
so , foste dall’ istesso Pastore decorati del nome , e del 
carattere di suoi Cooperatori, e C'-llahoratori dell’ Or- 
dine Eji’scopalc. Ciò importa , che 1’ unico oggetto del- 
le vostre cure lieve essere appunto il travagliare nella 
mistica vigna de! gran Dìo degli eserciti , e coronar- 
vi di noliile sudore, che la forza del carattere Sacer- 
diitide spremè dalla fronte onorata. A vi'i , dunque , 
Cile foste consecrati in soccorso de’ primi Pastori, non 
si conviene una vita oziosa, lontana da travagli apo- 
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stollci , o pure dedita alle vaniti , e luevi mondani. 
Koi non siamo di xfuesio Mondo, come non Io fu il 
nostro sommo , ed eterno Sacerdote nel temj>o della 
sua \ita mortale . Ritornato al Padre a Noi lasciò quel- 
la vigna , che fu piantata dalla sua destra , ed inaf- 
lìala dal suo sangue adorabile, perchè imbevuta si fos- 
se de’ nostri sudori , per germogliare frutti di eterna 
vita . Di questo Egli chiederà a suo tempo conto se- 
vero . Ei non chiederà, se abbiamo prosperata la Fa- 
miglia , se abbiam colmati i granai , se acquistate ma- 
gnifiche tenute , so prosperati i negozii secolari . Ei 
non chiederà se abbiam figurato coll’ acquisto di scien- 
ze vane , o se nelle scienze abbiam posto per sco])0 
la gloria mondana , e siara quindi divonuli al Mon- 
do di nome glorioso , ed ammirato . Ei chiederà qual 
uso abljiatn fatto del carattere Sacerdotale , qual pa- 
scolo presentato al suo Gregge , quali lagrime sparse 
Irà il vestibolo, e l’altare, quai Peccatori rawi\ati, 
qiiai traviali raccolti, quai smarriti radunati. Ei chie- 
derà da Noi con quali sentimenti di Religione abbiam 
sacrificato a I/ui tutti i nostri vantaggi terreni ^ con 
quali labbra gl’ abbiam offerto il sacrifizio di lode in 
nome de’ Fedeli tnltl j qnal luce abbiamo sparsa nel 
Mondo , mercè una vita esemplare , ed inlcunerala , e 
come abbiamo confortati i deboli , rassodati i vacil- 
lanti , incoraggiati i timidi , atlerrlli i malvagi mercè 
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le opere luminose di una vita sacerdotale . Miseri Noi, ' 
se ci troveremo diffoi mi a questi inalterabili disegni , 
a’ quali ci consccrò nel farci partecipi del suo eterno' 
Sacerdo/.io , Se colui, che per non mandare a male' 
il talet'tu ricevuto, Io nascose sotterra, e quindi sai-' 
vo , ed illeso Io restituì, ma sterile, e senza alcun 
fruito , venne tantosto dal suo Signore alle eterne mi-= 
serie condannato , che sarà di coloro , che non solo 
han reso sterile il carattere Sacerilotale , ma 1’ han di- 
sperso , l’han profanato con tino vita laicale, terrena, 
e Sj)irante carne, e Menilo? Che diranno costoro al-- 
la presenza del divin (iimliee , che per esser Sacfrdi>- 
te di Dio suo Padre si umiliò , siav\ilì, e dopo ima 
vita ripiena di stenti , di alfanni , di jiersecnzioni , di 
travagli sjiirò 1’ anima grande su di vergognoso pali-- 
bolo di Croce ! Ah venerabili Fratelli , ci sovvenga 
ormai , che siam stati coiisecral! Sacerdoti’ per esser 
Ministri del Regno di Dio , e della salvezza de’ Po- 
jKili . Non siamo perciò a qite-^to Moinlo appartenen-. 
li , nè nostro sono le sue vanità , Ì suoi guadagni i 
suoi piaceri . Il nostro retaggio sono i sudori , i tra- 
vagli , la Croce ^ e siam ben persuasi , che non sarà 
dato a chiunque II sedere irà il ciiro degli Apostoli , 
e tra’ DI sccpcli ili Cristo, se pria non siasi sfato aTtac-' 
eato alla Croce Irà le irrisioui de’ segnaci della menso- 
giia , e del Mondo . Ci sovvenga, che noi siamo I mo» 
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deUl , a cui debbono mirare i Popoli « onde readeni 
veri seguaci di Gesù Cristo . Ma noi non siano origi- 
nali j 1’ tonico originale è Cristo Signore > e le prime 
copie noi esser dobbiamo , perchè i suoi ra|tpresen~ 
tanti siam noi . I tratti di queste copie debbon tirarsi 
cou la mortificazione della carne, con la vittoria sù 
le nocive passioni , colla fuga dal Mondo , e delle sua 
follie, con r abborri mento al vizio, e con un odio 
implacabile alla colpa . I colori, che ravvivano tali co- 
jiie debbon essere senza dubbio 1’ umiltà evangelica , 
1’ amore verso i proprj Fratelli , e verso i proprii ne- 
mici , la mansuetudine , ed il dissiiiteresse Cristiano , 
la pazienza , e la bontà , c la gravezza Sacerdotale , 
la premura per la gloria di Dio, e della Chiesa, lo 
zelo per la verità , e l’edificazione perla salvezza del- 
le Anime. Come tali sarem riconoscimi da Dio Padre, 
imagine viva cioè del suo Figliuolo fatto Uomo , e 
partecipi del suo carattere divino. Ebri di allegrezza 
porteremo i manipoli da’ nostri sudori raccolti , ed 
Jigli cl accoglierà in quei eterni tabernacoli., ove ter- 
minata la pugna il pianto i travagli , c le angustie , 
entreremo a parte di quella gloria , e di quella feli- 
cità .sempiterna, che l’istesso Uomo-Dio ci procacciò 
con i suoi sudori , e colla sua morte. 

E Voi , miei cari Giovani , die vi siete ricove- 
rati all’ ombra del Santuario , per divenire un giorno 
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o veri Lavoratori deUa vigna del Signore , o ottimi 
custodi delia virtù Cristiana uel seno delle vostre là- 
Biiglie, asci diale anche voi la voce del vostro Pasto- 
re. Qui siete radunati, qui convivete nou per suc- 
chiare il velenoso latte di un Mondo micidiale , c le 
false dottrine di un superbo , e detestabile sapere 
vieppiù reo dell’ ignoranza istessa , deh vi sovvenga , 
che le speranze siete delta Chiesa , e dvllo Stato . In 
voi , e nella vostra virtù ripongono essi un serbalo 
p;ù felice , ed un tempo più fausto , e ridente da 
voi si promettono. L’ordine, la subordinazione, I’ 
ubbidienza , il rispetto a superiori Autorità debbon 
oggi formare il vostro glorioso corredo . V’ol qiiai 
.care novelle piante da’ sudori de’ vostri saggi Precet- 
tori inalbate , crescer dovete nd vago giardino della 
v-rità , dell’onestà, dell’onore, del jirincipio della 
vera vita dell' Uomo il santo timor divino . Voi sa- 
rete la pu|)illa degli occhi miei , il caro oggetto del- 
le mie infervorale premure , l’ ocenpazioue più dolce 
della pastorale mia cura. Giovani mìei, io già vi bò 
collocato nel lato aperto del mio Signore crocifìsso , 
e spero in quel sangue , che riporterete vittoria su’ 
vostri seducenti. nemici , sulle ree vostre passioni , e 
conculclieiele felici quel Mondo , die tenta a tutta 
possa d’ invischiarvi nelle sue reti ingannevoli. Io già 
>i presento iuiianzi alla Croce del vostro Dio , coma 
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rose nascenti , coioiile tlel suo sangue , piene di ce- 
lestiale odore, ciré dalle vostre sirtù, sii questa 
Diocesi , e sulle vostre famiglie felicemente spande- 
rete . Cari naie! Figli amate il vostro Padre come io 
vi amo , e siate docili alle mie voci con quel mede- 
simo impegno . con cui cercherò iinpoasessarmi del 
vostro amore. 

Ma e a qual punto ai ritrova la mia Omilia! Dilet- 
tissime Figlie , gradite spose del mio Reilentore con 
quali accenti a voi mi rivolgerò ? Quale zelo mi ec- 
cita la memoria di voi , eil in quale suhlimità vi ri- 
jn ra la mia Fede ! Ah , che già mi s<Jvveiigo , che 
in sacro, castissimo iKulo voi vi sposaste all’amoroso 
Dio . Diimpie. a voi non conviene di poco amore 
mostrarli . A Lui consecrasle il vostro tenero cuore , 
e le sue (ìamme a Lui drizz.iste come unico vostro 
Spaso, ]ter cui niuii’ altro può aver dritto al vostro 
amore . Io ne chiamo in testimonio questo Altare del 
Dio vivente , innanzi a cui offriste >1 gran sacrifizio 
di tulle voi mercè la sacra solenne professione. 

A Lui conserTaste la vostra volontà con spogliar- 
vi del vostro arbitrio , e deilicarvi all’ eccel a inco- 
gnita virtù all’ Uomo vecchio, 1’ indila uhhid'enza, e 
rintuzzaste cosi le perverse indinaz.ioni di un daune- 
volc amor proprio. A Lui consecraste gli agi, i coin- 
modl della vita anche permessi , e vi abbracciaste a 
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quella ‘.vi rtubsv'i povertà in cui il 'vostro divino Spo-- 

so nacque, visse , e inori, e vinceste coi,! le*sed«z-' 
//ioni , i piaceri , e le vanità di un Mondo inierainen- 
to sfollo , che illude , inganna , ed uccide . A Lui 
consecraste il purissimo fiore della castità cristiana , 
e volgeste interamente gli afietti , ed il cuore a Colui,' 
che nacque da una Vergine, che a niun disordine fu 
giarnmiìl inclinalo , e che fè sito proprio il glorioso no- 
mo di giglio tie’ campi , ed imitaste così , quanfhnque 
d’inreriore natura, quei beati angelici Spiriti, che 
%'ravali dal jieso della carne, del solo amore di Dio' 
vivono infiammati. Keeo come vi rendeste gradite Spo- 
se deirLoino-Dio unite con inviolabile nodo al suo 
amore , fatte già degne di Lui . Dunque ! Ah non vi 
conviene poco amore mostrali . Dilettissime Figlie, se 
Voi eleggeste la miglior parte, se V^oi il Mondo , e la 
<;a>ne vinceste , deh fato, che sempre j)iù vi ritrovi 
lo Sposo degne del suo casto amore . IVon vogliale dar 
luogo a vostri spirituali nemici , die con tante astu- 
tissime arti cercano estinguere quelle fiamme ardenti , 
die noliilmente accendano il vostro cuore . Deh sov- 
vengavi , che tali nemici non si' fermano al di fuori 
di queste sacre mura , che a Dio vi chiudano , come 
tante innocenti colomhe nei sacro nido , ma tentano '' 
sempre mai per ogni dove circondarvi ,‘ e procurarsi P 
ei?'.ral^ ne’ yosiri cuori . Misere V^oi se giuiigeranìip a 


*o 

penetrarvi , e strapparvi così ria i’ casti amplessi del vo- 
str:> Sposo divino . !^on sarete più 1' oggetto del suo 
amore, delle sue premure, delle sue delizie. Rigget- 
tate giustamente da Lui , sarete nelle braccia de’ vo- 
stri nemici , che della miseria prucactclatavi esultenin- 
n ) fei ■oci , e di vostra mina meneranno orrendo trion- 
fo . Impegnatevi piuttosto a sentir dalle Libbra ilei di- 
vlii Sposo lassù ne’ Cieli quel grazioso invito ; Vieni mia 
Sj>osa : come lo sentiste qui in terra quanto a Lui vi 
consecraste ; serbale immacolato quel cuore, sii di cui 
oiuna creatura deve vantar dritto, e se avete per Spo- 
so un Dio , ricordatevi , che non vi conviene poco 
amore ino-trarli. 

Corona , ornamento , e decoro di questa illustre 
Città , e Di.icesi amatissimi Patrizi! Salernitani deh 
non v’ j’ncresca di guardare nella mia umile Perenna 
il vostro rispettoso , ed alTezzionatissimo l’astore . La 
nobiltà del grado, ebe tanto vi decora richiama tut- 
te le mie premure ,■ e lo zelo, che nutro nel cuore 
per i vostri spirituali vantaggi . L’ è vero, che la fama 
di vostre virtù, vi ha già resi degni d gli elogi! di cia- 
scuno. Ma Voi dovete ricordarvi, che siccome v’in- 
nalzate sul rimanente dui Popdo , siete cosi come co- 
loro , che non aliitano nelle bassi valli, ma sù laci- 
nia de’ colli . Esposti quindi vi veggo per l’ altezza del 
silo a fierissimi venti spiranti con gagliardia dalle va- 
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nifà innnflane , dall’ orgoglio del secolo tanto scono- 
sciuto dall’ Evangelo . L’ è uno stato ijiieslo (li maggior 
pencolo por la seguela della Croce, e<l innnmerahili 
Sfinì) gli allelfamenli , che cercano attaccarvi al Mon- 
do insano. Conv en perciò, che la voce del Pastore 
incalr.i maggiormente , e che Voi la sentiate con tubi- 
le docilità , onde scampare gli orrendi vortici , che ten- 
tano d' ingojarvi , Deh vi sovvenga, che il Cielo a 
preferenza di altri molli vi arr’cclir di ([uesti pregi 
mondani , non perchè fussero occasione di vostra eter- 
na mina , ma per rendervi vieppiù gloriosi nell’ eter- 
no Regno di Colui , che morì per donarvelo . Sarete 
più gloriosi , se in mezzo alle vanità (Lli' l<omo , ed 
allettamenti mondani , col legno aiig isto della Croce 
d. l Redentore saprete combalUTe' c il mostro orgoglio- 
so, e cacciarlo sotto a p'edi collo' scudo dell’umiltà, 
e ilei deprezzo de’fa«ti terreni , Sarete più gloriosi. 
Si; s])0glian lo\i innanzi a Dio di (|ualiin(j ie ornamen- 
to mondano, guarderete nel vostro nulla il Rè de’ Rè 
umiliato ])cr amor vostro fiuo a prendere le scmhian-i 
Ze ili Si'rvo , e di Peccatore . Sarete più gloriosi , se 
non già colla nobiltà del nome, ma con gli splendo- 
ri dille Cristiane viifù v’ iiinalz irete sii del Popolo, 
e sp'endenti raggi d’ integrità Cristiana , e di sjmta e- 
dlficazi me sù di esso spanderete. In Voi infatti fisla 
il Popolo lo sguardo , e da Voi attende la nonna del 
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suo opcravarft . Iti taiùl inoniinicntl lidia jiìplà sliipo- 
larc de’ vostri ^laj'giori , die nuesl’ indila Ciilà ador- 
nano, vi tep[!;!aio la pielà viisira per l’ amore alla He- 
Jij;ione , per la [ireu.ii a alla loro felieiià . O^ni sacro 
Teiiijiio , e diro, o"ii' casa priiata parla (lidia pietà 
de’ vostri Antenati, e Voi, credetemi pure, luiliare- 
s(e la p"co delle loro Oinhro onorate , se iin pici iol 
passo do-, iareste da ipielle orme rei g!ose , die esse vi 
sej^nar no . Ali io I > spero, lo spero sì, die dall’o- 
iieslà del ve tro eostnme , dalla generosità del vostro 
CUI re , dall’ ardente vi stra pietà, e religione io idiliia 
«jnel dolce conforto, che Irà lo Sjiinc del mìo Mini- 
stero anelo , sospiro , e bramo. 

Ed eccomi a Voi, dilettissimi miei Eigll , peco- 
nlle amate del Gregge allidalomi . Voi rim iate in me 
il vostro Padre, odio rimiro in Voi i cari figli miei. 
^ oi guardale in me il vostro Pastore, ed io ilgtiarilo 
in\oi (jnel Gregge amalo, ptr cui volentieri domila 
mia sita, ed il sangue . Ah! la mia sali e/za dipen- 
de dalla \ ostia , e la vostra salute da me si chiede, 
e si aspetta. Aiiialissiini figli ci salveremo? E potre- 
mo dubitatile dopo die un Dio si è fallo vittima per 
]\oi , e dopo che esangue sii Ih (!roce pregò il divin 
Padre j!cr gl stessi suoi (Crocifissori ? (Cosa può smar- 
rirci , cosa può toglierci il coraggio ? Porse le imui- 
meiabili ijigraiitu<hni , il conlimijiio disprezzo , die di 
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liul àbhìam fatto , le numerosissime colpe , delle qua- 
li imbrattati cl siamo , ed i gravi peccali tli cui siam 
rei? Ab ben conosco, die questa triste memoria ci 
oonfonde , ci avvilisco, e spreme dagli occhi amare 
lagrime, non sò se di pentimento, o di rossore. Deli 
non piangete. L’amoroso Dio già vi stende le Inac- 
cia , e vi dice al cuore , che Egli ]>cr Voi è morlo . 
Già vi inoslua quel sangue adoraliile, che fu il jirez- 
20 di nastra redenzione , già infrange le dure calene, 
che ci tenevano avvinti . Altro da noi non chiede f 
che il nostro amore. 

Ascoltatelo già da quella Croce , da cili pendo 
già vicino a morire. Amatemi ^ cl ilice, jieic'iò io vi 
liò amato ; amatemi, perchè io vi amo; amatemi 
perchè io non lascierò gl animai d’ amarvi . Miei cari 
Figli r a ma rete ? 1 rovateini un oggetto più degno ni 
amore, e volgete da lui il vostri cuore . ’l covate pu- 
re chi per voi è morto , chi meriire pieni di santo 
rossore vi confondete, prega innanzi al tr'iio di Dio, 
e per voi inteipella , ed a voi misericordia ini])“fra « 
e lasciale poi di amarla. Ali nò, r:iiiu!ialei i in 
quelle sue adorabili jiia'jhe , strappatevi quel ciioic 
iiifeib'le , ed ivi nascondetelo , e riconoscendo i dan- 
ni solìerti , cbiedele ormai nel suo Iato ajierto alle ani- 
me vostre la sospirala pace. -Ma io n in elee lo quest’ 
oggi da Voi uii' amore a ilor di labnra , e che espvi- 
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Dicnciosi con parole non giunge giammai a riscaMare. 
il cuore. L’amor \ etnee ve so Dio si accende »(tio a 
quella juira fiamma , die splende ne’ Cieli , e che l’ 
Uomo-Dio recò qui in terra , jicrchè s.;a\emenie , e 
forlcmeale ardesse . Questo è quell’ amore , il tli ci.i 
fuoco si accende dalla fide , e si alimenta dalle ope- 
re . Amore senza òptMazioni è im nome sano siiti le 
alle false virtù di un Mondo bugiardo, e ingaimalote. 
Allora lo amerete seramente , quando riggeltale le 
Ojieie delle tenebre, vi saprete mestile dille anni 
gloriose della sera luce, che è Cristo. Luce, a cui 
solo appartiene un tal nome , e che coitiiiiiicalas i vi 
larà risplendere colle sante , virtuose operazioni dalia 
Fede dettataci. Allora lo amerete veraineiile , quando 
V itilo il Mondo, ed i suoi errori: conculcata la suz- 
za, e falsa morale di un secolo oscuro, penerso , e 
seducente , vi atterrete alla cristiana virtù tlal l’ange- 
lo indicataci , iu cui solo vi è sila: quando forniti 
di verace amore per i vostri simili, non come vi detta 
il Mondo , saprete in ogni temjio , ed in ogni circo- 
stanza mostrarlo colle ojtere , estendendolo , ciocché 
non ha saputo 1’ umana superba fìlos fìa insegnare fi- 
no verso i vostri più accaniti nemici . Quando ripor- 
rete la vostra gloria nell’ essere di ima medesima Fe- 
de , occupali nel sistema del viver vostro a gh rifica- 
re Iddio Patte , lodandolo , e benedicendolo per luez- 
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amerete , quando non come deboli canne ad ogni 
bevo spirare di nuove dottrine vS’ncliinerete , ma saU 
di come forti annose querce resister saprete a fieri 
aquiloni , che non per altro sofliano gaglianlemente , 
che per menarvi vilmente al suolo < Allora finalmente 
veracemente Io amerete , quando come urt forte ar- 
mato saprete custodire i vostri sensi , frenare le vo- 
glie scorrette ^ seguire la mortificazione della Cn ce , 
aspirare a veri guadagni , far conto geloso delle vene 
ricchezze y e stimare un nulla il fisto , i lucri , le 
grandezze , e la gloria mondana . Figli amatissimi , 
alzate per una sola volta i vostri occhi al Cielo , 
guardate quel fioritissimo eterno Regno , che la F«Ie 
vi addita. Ivi regna chi dal nulla vi trasse, chi dal- 
la colpa vi riscattò col suo sangue . Lo mirato ? Vi 
batte il cuore nel mirarlo ? Ali sappiate , eòe questo 
Regno è vostro . Si vostro è purché il vogliate-. Per 
tutti egli è stalo comprato y per lutti 1’ aurea porta 
è già ajierfa , tutti vi trovano i loro troni < Ma chi 
mai ce lo apri , lo ricomprò, lo promise? Colui, che 
dal seno del Padre , si rese Uomo , vittima , 0 Sa- 
cerdote per noi . Di Lui dunque vesliam ci , se vo- 
gliamo far nostro quel R^no , entriamoci per le sue 
vestigia, e ne saremo eterrtaiiienle in |K)ssessoì . Lascia- 
mo, adunque, le opere delle tenebre, e dell' errore ^ 
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Sien lungi da Voi, mìei anialissiiiii Figli, il fasto , 1’ 
orgoglio, e le sanità inondane, ricordandovi, che se 
la superbia ne cacciò tantosto da quel Ibgno Lentis- 
simo 1 suoi primi Abitatori , continua la malnata a 
c;icclame via gli orgogliosi, gl' insubordinati ', i pro- 
tervi . Questo è un Regno , in cui vi trionfano gli 
umili, i tiocili di cuore, i semplici nella verità, i 
forti nella Cristiana virtù . Ltingi da Voi, le crapcle, 
1’ ubbriachezze, lo sfrenamento di un viver inondano, 
la perversa sodisfaziou de’ sensi, 1’ amore per i carnali 
piaceri , ricordandovi , che di quel Regno è detto , 
che nulla vi entrerà , che sozzo sia , ed immondo . 
Fi è fatto per quelli, che sanno aprirlo colla chìase 
della Croce, e che pongono le loro ilelizic nella iiior- 
tilicazóne, nella pazienza, nel gemilo, e neiraliliz- 
zione . Lungi da Voi le frodi , gl’ inganni , i furti , 
le maldicenze, l’ ambizione, l’odio, l’insidia, la ven» 
detta . In quel beato Regno tutto è pace , è verità , 
è amore , e ricordatevi , che questa eredità non si 
acquista , che da figli di Dio, etl i Figli di Dio so»i 
benevoli , sofferenti , giunti , santi , iimpacolati . Ab 
Signore sia tutto così questo Gregge, che aflidato mi 
asete. Forse non moriste per esso? Forse non 1’ ama^ 
ste con una eterna inconcepibile carità ? Forse non 
l’aveste presente sulla Croce? Forse non volete ora 
piucchc mai salvo, felice, c beato? Sì che Egli il 
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